
Cosa intendi con ‘vocazione’?
Don Michele Gianola (CEI) al convegno vocazionale regionale: riscoprire il senso
profondo della parola ‘vocazione’  per mettere le basi  di  una nuova pastorale
giovanile vocazionale.

Se dico pastorale vocazionale cosa ti salta in mente? Forse niente o forse una
‘trappola’ per incastrare futuri preti o religiose?

Don Michele Gianola, direttore dell’Ufficio nazionale Cei per le vocazioni, prova
a definire le nuove piste dell’attenzione pastorale verso i giovani. Lo fa alla luce
del prossimo sinodo dei vescovi,  con in una mano l’Instrumentum laboris  del
sinodo e  il  documento uscito  dal  pre-sinodo del  marzo scorso,  e  nell’altra  il
magistero  di  Papa Francesco.  L’occasione è  il  secondo convegno regionale
vocazionale  toscano,  svoltosi  a  Poggibonsi  presso  la  parrocchia  di  San
Giuseppe,  sabato  15  settembre.
Il  tema  dell’incontro,  già  dal  titolo  –  «Mettere  le  basi  di  una  pastorale
giovanile vocazionale di ampio respiro» – traccia l’esigenza di riformulare
proposte  e  cammini,  non  soltanto  nell’intreccio  tra  pastorale  vocazionale  e
pastorale giovanile.

Quali sono le basi da cui promuovere un progetto unitario di pastorale giovanile
vocazionale?
Don Michele invita a riscoprire con attenzione la parola “vocazione” e i suoi
‘derivati’.  Vocazionale,  ad esempio, è una parola quasi abusata. «Non tutti  i
giovani hanno chiaro cosa significhi». E poi occorre «ripulirla dall’idea che Dio
abbia già un progetto bell’e pronto per te, che pure solo a fatica è possibile
scoprire». Si tratta di un’idea distorta perché «la vocazione -precisa don Michele-
non è qualcosa a cui  dobbiamo acconsentire e basta,  ma un progetto che si
realizza insieme al Signore». «L’altra idea che dobbiamo smontare – prosegue – è
che l’uomo faccia tutto da solo: è il mito del self made man. La vita è invece una
sinergia con Dio: è Lui che ti introduce nell’esistenza e ti aiuta a scoprire
il disegno giusto per te. Quanto è bello far scoprire a un giovane che la vita è
ancora tutta da costruire insieme a Dio!». Una pastorale giovanile vocazionale
dovrebbe ricordarti che «se non sai che fare della tua vita occorre mettersi alla
sequela del maestro».

https://www.diocesipistoia.it/cosa-intendi-con-vocazione/


L’individualismo diffuso di oggi è l’altro problema che ci troviamo davanti quando
parliamo di vocazione. La vocazione, invece, non è mai un progetto esclusivo, la
rotta per una traversata in solitaria,  ma «riconoscere che occorre uscire dal
sentirsi  intrappolati  in  se  stessi.  La  vocazione  è  essere  ‘per’  qualcuno.
Ricordarsi, come ci invita a fare papa Francesco che “Io sono una missione su
questa terra” (EG 273)». Anche per questo vale la pena ricordarsi di parlare di
‘vocazioni’ e non soltanto di ‘vocazione’ al singolare. Il corpo di Cristo che è la
Chiesa è fatto di vocazioni connesse tra loro: il ministero ordinato, le diverse
attività  dei  laici,  la  vita  consacrata.  Quando  parliamo  di  vocazione  «non
l’individualismo, ma la fantasia dello Spirito. Siamo dentro la vocazione per essere
uniti e non divisi».

Un ultimo, importante,  nodo da sciogliere è l’idea che la vocazione significhi
sganciarsi dalla realtà, quando, invece, «la realtà, le cose che incontri nel bene e
nel male plasmano la tua vita, provocano la tua esistenza. C’è una storia in cui il
Signore  parla».  È  vero,  d’altra  parte,  che  non  sempre  le  proposte  pastorali
mordono la realtà. Vale la pena rileggere quanto i giovani hanno messo per scritto
al termine della riunione pre-sinodale del marzo scorso, quando in più di trecento
ragazzi  da  tutto  il  mondo  e  di  diverse  confessioni  religiose  hanno  riflettuto
insieme  sul  tema  del  sinodo.  Don  Michele  ha  ricordato  in  particolare  un
passaggio: «I momenti cruciali per lo sviluppo della nostra identità comprendono:
decidere  il  nostro  indirizzo  di  studi,  scegliere  la  nostra  professione,
decidere ciò in cui credere, scoprire la nostra sessualità e fare le scelte
definitive  per  la  vita».  La  nostra  pastorale  tiene  presenti  questi  momenti
‘cruciali’ per i giovani?
«I giovani – si legge ancora in quel documento – sono profondamente coinvolti e
interessati in argomenti come la sessualità, le dipendenze, i matrimoni falliti, le
famiglie  disgregate,  così  come i  grandi  problemi  sociali,  come la  criminalità
organizzata e la tratta di esseri umani, la violenza, la corruzione, lo sfruttamento,
il  femminicidio,  ogni forma di  persecuzione e il  degrado del nostro ambiente
naturale.  Questi  sono  elementi  di  profonda  preoccupazione  nelle  comunità
vulnerabili in tutto il mondo». I giovani sono interessati alla realtà del nostro
tempo. Li sappiamo accompagnare in questo interesse?
Un altro  punto  estremamente  attuale  emerso  dalla  riflessione  dei  giovani  è
l’esigenza di «”trovare un luogo di appartenenza: un sogno condiviso che
oltrepassa continenti  e oceani”.  Un desiderio  che esprime come i  giovani
cercano  qualcuno  che  si  fidi  di  loro,  una  chiesa  che  li  aiuti  a  trovare  una



vocazione e a guarire dalle proprie ferite».

Gli  stimoli  di  don Michele  sono stati  poi  tradotti,  all’interno di  un tempo di
condivisione in gruppi, in alcune domande e proposte concrete sviluppate dai
partecipanti al convegno. Anche se gli interrogativi hanno superato le proposte
vale la pena prenderli in considerazione.
Quanto è disposta la Chiesa ad essere aperta ai giovani? Quanto sa essere in
uscita tra loro,  come tra gli  anziani  e le famiglie? I  giovani  si  attendono un
accompagnamento. Come fare una proposta per un cammino di discernimento,
come  aiutarli  a  scoprire  la  propria  missione?  Come  farsi  evangelizzare  dai
giovani?

Tra le risposte/proposte è emersa l’esigenza di incentivare percorsi di formazione
per  accompagnatori  e  guide spirituali,  ma anche la  necessità  di  accogliere  i
giovani, ascoltandoli con spirito di conversione; coinvolgere, nelle dinamiche di
ascolto e accompagnamento, il popolo di Dio in particolare le famiglie. È emerso
anche l’invito ad approfondire lo stimolo della comunione ecclesiale per dare una
testimonianza credibile  di  Chiesa,  perché unità e  testimonianza evangelica si
sostengono a vicenda. Un’espressione di papa Francesco può fare sintesi con
efficacia:  «porta  aperta,  preghiera  e  stare  inchiodati  alla  sedia  per
ascoltare i giovani» (discorso ai partecipanti al Convegno vocazionale nazionale
– giovedì 5 gennaio 2017).
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